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Le virtù prodigicse del­
lo acque termali della 

Terra Euganea furono no­
te nei più antichi tempi. 

T Rdmani accorrevano 
ad Aliano a consultare 
yli àuguri in un tempio 
votivo dedicato a Gerio-
ne che sorgeva sul Mons 
Jrionis, ora Montirone e 
poeti cantavnno le virtù 
delle sue acque cura­
tive: fra gli altri Mar­
ziale e Claudiano, il qua­
le ultimo scrisse i di­
stici elegiaci intitolati 
« APONirS ». 

Ad ABANO ebbero i 
natali Valerio Fiacco e 
Arunzio Stella e, nel 
medioevo, quel Pietro 
d'Abano, medico e astro­
logo che parve nel suo 
cervello recai'c il fervido 
fuoco del suo paese di 
origine ABANO TERMR. 

Con al lerne \'ieende, le 
foi'tunc di ABANO du­
rarono nelle età poste­
riori. In questo secolo Ini 
raggiunto un grandissi­
mo svilui)po per atti'ez-
zatui'a albei'ghiera e mo­
dernità di impianti di 
l ' i u ' a . 

Vi si C(mfano piti di 40 
.•ilbei'ghi di ogni cn tego-
ria ( o l t r e -1.00(1 l e t t i ) , 
o g m u i o con pro in ' i a ac-
(|nn lei'n);ile, prn | ) i ' ic i)i-
s t a l l az ion i pe r le cui'e 
t ' ango te r ap i cbe e proiii ' ia 
d i r e z i o n e san i t a i ' i a . 

I ."att vezzalisi'a di ĉ  n-
n i rno è a d e g u a l a m e n l i ' 
s v i l u p p a t a : niodei-nc e 

r a p i d e c o m u n i c a z ì n n i con 
i v ic in i centi ' i e con i 
Colli E u g a n e i ; la c i t t à 
(li P a d o v a v i c i n a , assi­
c u r a con le sue inip(n--
iiuiti e o m u n i c a z i i n i fer-
i 'o\ ' iar i( \ aer(H' e f luv ia l i , 
il l ' a g g i u n g i m e n t o di 
.Aliano T e r m e da ogni 
eenl i 'o i n t e r n a z i o n a l e . 

P i sc ine , r i t r o v i , dan-
c ings , c ampi di t e n n i s , 
.Stadio de l l e T e r m e pe r 
l ' ippica , il t i ro a vo lo , 
il footbal l , ecc . : t \ i t to 
CIÒ ('• .a rìisiìosizidiie del-
r o s p ì t o ])erclió il suo sog­
g io rno ad A B A N O TKH-
ME, r i t o r n a t a agl i an t i 
chi s p l e n d o r i , sia coi'o-
na to da que l l a cri-nice 
di a t t r a z i o n i che la mo­
d e r n a o s p i t a l i t à r i ch i ede , 
e che A B A N O T E R M E ' 

può, i i e r tan l i ) . cnj^i, d a r e . 

ABllVfO TERME 
il 9 km, da (Jaclova a 47 (un. da l/iintiziii 

45 ALBERGHI Di TUTTE LE CATECORIE. TUTTI CON CURE IN CASA 

spom - Pisciit itfiiii - iiDio c i i [ i MBD • i;[iìRii mmM\ 

ACQUA SALSO-imoiMO .IODICA IPERTKRIMALK - FANGOTE 
KAPIA HAINEOTIKAIMA - IRRKiAZIONI INAl.AZIONI 

I INI I 
sono la cura principale di Abano Tenne. Vengono classificati 
fra i natural i vegeto-mineral i e risultano dalla spontanea 
mineralizzazione della ricca e .speciale flora di alghe oscillane 
che vegetano nei bacini delle sorgenti ricche di sali. Le acque, 
classificate fra le clorurate sodico, b romo- jodura te , litio.se, 
.sono fra le più fortemente e felicemente mineralizzate e fra 
le più calde di quante si conoscano, raggiungendo l'altissima 
termalità di 87" centi'jr. S.mo anche tra le più radioattive 
d'Italia. 

i^n iCAZHi^i i«i!i i ir;ip/i i . i IMÌII LI: ni i iu: 
POSTUMI DI REIIMATISÌVIO ACUTO O PSEIIDO HEIÌMA-
TISMI INFETTIVI (e.schosa la fomìa /iiòerco/arc) - ARTRITI 
CRONÌCÌÌE PRIMARIE E SECONDARIE - FIBROSITI, MIAL­
GIE E MIOSITI - NEVRALGIE E NEVRITI - URICEMIA, 
GOTTA - POSTUMI DI FRATTURE: DISTORSIONI, I.VSSA' 
yjONI. CONTUSIONI - POSTUMI DI FLEBITE - REI.IQUATI 
DI AFFEZIONI GINECOLOGICHE: M ET RITI. PARAMETRI-
TI, ANNESSITI (non Inbrrciildri ) - PEHIVISCERITI POST-
(JPERATORIE - CATARRI CRONICI ììEI.I.E PRIME VIE RE­

SPIRATORIE (non tiihi-rroInrO 

Sorgente naturate fpprtermate del Mcnflrone a 87" centigradi 
Que-st' acqua ricca di sostanze medicamentose impregna delle slesse i fanghi 

per la cura Luto terap ica 

Informazioni: OGNI DIREZIONE D'ALBERGO e AZIENDA DI CURA - Tel. 90.055 

http://litio.se
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MATTEO ED ANDREA DA VALLE 

ARCHITETTI ISTRIANI 

Nel clima rinnovato del Rinascimento, la 

architettura occupa una parte di primo p a n o , 

sia che riecheggi i solidi motivi della Romani ' 

tei, sia che sussurri gli eleganti temi d'una grazia 

e d'una giovinezza perenne. In particolare l'ar­

chitettura nelle provincie venete ci addita un si-

gnificativo sviluppo, pervenendo dal suo carat-

tere pittoresco ed appartato ad una matura pit ' 

toncità, coi suoi grandi maestri che sono il Fai-

conetto, il Sanmicheli e il Sansovino. Ma accanto 

a questi sommi, operano altri più modesti arte-

fici, non immeritevoli di ricordo e di ammira-

zione, poiché autori di numerosi monumenti 

pieni d'armonica bellezza, che arricchircno nel 

'500 le grandi e le piccole città d'Italia. 

Nel Veneto giunsero m questo periodo di 

tempo, assieme all'ottima pietra delle cave d'Or-

sera, di Valle e di Pola, abili scalpellini o '^taia-

piera >>, che non di rado diventavano scultori, 

<• mastri )> e " proti >> di una certa fama: ed essi 

erano costretti ad emigrare dalle cattive condi­

zioni dell'Istria, che andava spopolandosi e im­

poverendosi e nella crisi sanitaria ed economica 

non poteva partecipare ai lieti intenti d'abbelli­

mento e di rinascita. Troviamo i nomi di [acopo 

da Pola, di Sebastiano da Rovigno e di Giovanni 

Sedula da Capodistria architetti, poi quelli di 

Lorenzo e Antonio del Vescovo e Taddeo da 

Rovigno, con Corradino e Donato da Parcnzo, 

intarsiatori e scultori. Nel '500 emergono per 

vastità di concezioni e di opere realizzate Mat­

teo ed Andrea da Valle, scultori e architetti, an­

cora malamente noti e diversamente valutati per 

le lacune delle fonti documentane che li riguar-

dano. 

Il primo, Matteo da Valle •< quondam sex 

V^inccntij )• è conosriuto a Venezia fin dal mag­

gio 1490, quando gli vengon contati » 50 scu­

di >i e poi .' lire 81 ^ e ancora " ducati 50 per 

si lavorar del fnxo sora la porta, de el sora soier 

de la capella de San Todaro e per do capitelli a 

foiame va sora el dito portai » e nell'anno se­

guente ha il comp^mso dovutogli H per intaio de 

la porta e del volto de la porta de la chapela de 

S. Teodoro ". Prima opera certa di lui è quindi 

il delicato fregio decorativo della porta di San 

Teodoro, chiesetta situata dietro San Marco e 

costruita insieme alia sacrestia nuova sotto la di­

rezione dell'architetto Giorgio Spavento. 

Nel settembre 1504 ci è ancora testimo­

niata la presenza a Venezia di Matteo da Valle 

mentre qualche anno dopo egli è a Padova, oc­

cupato nell'opera di ricostruzione della chiesa di 

Santa Giustina, nel cui chiostro maggiore aveva 

lavorato d'affresco un altro istriano, il pittore 

Bernardo Parcntino. Dopo indugi e controversie, 

s'iniziarono le misurazioni e furono impostati i 

3 
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lavori, venendo incaricato Matteo, col decreto 

del Capitolo del ^i gennaio 1521, a fondare 

" per la terza volta la chiesa di Santa Giusi na >' 

e a fo,-nirne 1 disegni. L'ipotesi che p '̂r San'a 

Giustina si fesse attuato un disegno dello sculu-

re Riicsco è caduta da tempo, mentre quella che 

attnhuisce il progetto ad Alessandro Leopardi è 

esclusa dal hrevissi:iio soggiorno padovano di co­

stui e da! lavori che restarono aHidati, prima e 

dopo la sua consultazione, a Matteo da Valle; 

possiamo anzi arguire die un lavoro di tale im­

portanza non venisse allidato a un inesperto e 

che egli jx-rciò ahhia drnostrato m precedenza le 

sue buone capacitcà d'architetto, 111 cpiali fabbri­

che e dove non sappiamo. A Santa Giustina co­

munque egli lavorò per circa venticinque arni , e 

per olire un decennio m qualità di - proto -

cioè direttore dei lavori, come confermano 1 nu-

mei-osi aiii rogali a Santa Giustina tra il 1507 

e il i^^-i. l'T ci-onaca di Cìiovanni da Potenza e 

pure una certa somiglianza del tempio padova' 

no col San Salvatore di Venezia, costruito dal 

maestro del da Valle, il già nominato Giorg'o 

Spavento. A decidere con sicurezza quanta par­

te del suo modello rimane tuttavia ncll'impo-

nente costrizione di Santa Giustina, non basta­

no le fonti che possediamo. Vero è che alla sua 

morte erano già costruite le fondamenta della 

chiesa e si alzavano i primi muri; inoltre Andrea 

Moroni, che nel ']2 gli successe nella direzione 

dei lavori, si impegnò nel contratto a non mu­

tare il modello; ma conoscendo gli usi del tempo 

che consentivano agli esecutori molta libertà eli 

azione, non possiamo escludere che il Moroni ab­

bia messo qualcosa o anche molto di suo. 

Il testamento di Matteo da Valle, dello stes 

so 15-5.1, ricorda per alcuni lascili suo nipote An­

drea, che gli prestò aiuto nella costruzione della 

chiesa e •' conducendo lapides nec non in eiindo 

Venetias ad emendum et conducendum lapidcs 
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prò ipsa Fabrica ". » Lapicida ^ e aiutante di Ma t ' 

teo ci si presenta dapprima Andrea da Valle, cO' 

me agli inizi della carriera era stato lo zio e pro­

babilmente il padre Antonio, poiché l'arte si tra-

mandava in famiglia di pacìre in figlio. Venuto 

dall'Istria per invito dello zio Matteo, o fors'an-

che a! seguito del Falconetto che a Fola lavorò 

nel 1527, egli abitò a Padova per quasi tutta la 

stia vita e fu anzi ritenuto padovano e chiamato 

erroneamente Della o Dalla Valle. Così si espres­

sero il Temanza, il Rossetti e il Brandolese, men­

tre piìi cauti andarono il Moschmi e il Cadorin; 

soltanto il Lovarini lo designò senza più incer­

tezze istriano, basandosi su un documento del 

1534. Altri equivocarono sull'ubicazione di Val­

le, che è certamente il paese di Valle, situato a 

cavaliere della strada che da Dignano scende a 

Rovigno: qui sono rinomate cave di pietra che 

non esistono nei dintorni di Capodistria, citata 

nei documenti come puro riferimento geografico. 

essendo allora la cittadina più importante della 

penisola istriana e quasi suo capoluogo. 

Andrea da Valle si adopera nel 1533 sotto 

la direzione del Falconetto al compimento della 

Cappella del Santo; più tardi, nel 1539, prende 

in affitto una bottega " in qua de presenti inci-

duntur et laboranlur lapides » e vi lavora in so-

cietcà con lo scultore padovano Tiziano Minio. Fin 

dal '35 poi, alla morte del Falconetto, Andrea 

io ha sostituito nel favore di Alvise Cornaro, am­

ministratore della famiglia l^isani, e al suo servi-

zio lo troviamo intento a compiere la villa di 

Luvigliaiio iniziala dall'architetto veronese. Egli 

modella gli stucchi, lavora alla fontana, nel 

corridoio terreno e nelle stanze superiori, specie 

in quella '• della lumaca ". Poi innalza i muri 

merlati di cinta coi grandi portali, amplia le ter-

lazze e le scale su cui troneggia il palazzo. 

Agli anni intorno al '40 possiamo assegna­

re l'erezione degli eleganti chiostri presso il con-

5 



l ' a d c i v a 

( • ( i r l i l c d e l | i aLiz / , i 

C u i h i l l u 

vento di San Gregorio in Bologna, successiva­

mente deturpali : dovevano essere gemelli, con 

colonne dai capitelli toscani ed ai'chi bassi a tut­

to sesto al piano terreno, e sopra un numero dop­

pio d'archi e colonnine alquanto rastremate dai 

capitelli ionici; piìi su il muro saliva dritto con 

poche finestre incorniciate e sormontate da ci­

mase sporgenti. 11 complesso, che si rifaceva sem­

plificato ad un altro chiostro di Bologna opera 

del Morandi detto il Teribilia, era piuttosto ag­

graziato nella leggerezza delle sue moi^analvirc. 

Nel 1547 abbiamo una prova s'gnificativa 

della stima goduta dall'islnano, il quale concorre 

con il Sansovno per il progetto di amplia.nento 

della Cattedrale di l-'adova e l'erezione del coro, 

riuscendo in un primo tempo vincitore. Ma 1! 

Sansovino non si dà per vinto, e nonostante l'op­

posizione del Vescovo, persuade il Capitolo a ri­

correre al giudizio di Michelangelo, che nel '51 

(ornisce 1 suoi disegni. L'esecuzione resta affidata 

ad Andrea da Valle, insieme al bresciano Ago-

slino Righetti, ed egli realizza alla chetichella 

quasi del tutto il proprio progetto. Ciò è rico­

nosciuto dai registri di pagamento che gli asse­

gnano un compenso maggiore, poiché egli " com-

posuit fcrmulam sive modellum ipsius templi 

aedificandi >•. I lavori, per difficoltà economiche, 

SI trascinarono in lungo e il risultato non fu del 

tutto felice, poiché la parte absidale del Duomo 

è spaziosa e chiara, ma un po' pesante. Nel con­

tempo anche il Palazzo vescovile venne amplia­

lo, coll'elevazione d'un piano e il rifacimento 

delle facciate, ma 1 '• Registri Spese <• non fanno 

alcun nome d'architetto che forse fu lo stesso 

da Valle. 
Tra i lavori minori ricordiamo il palazzetto 

dei Sant'LHiana (via S. Francesco 72) del '50, il 

Lazzaretto delle Brentelle col rotondo tempietto 

di San Rocco (non piìi esistenti), il compimento 

del Palazzo Pretorio di Treviso e forse la costru-

ó 
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zionc della loggia aperta nella parte inferiore del 

Palazzo dei Trecento. Più tardi si ha notizia di 

lavori da lui diretti per le madri di Sant 'Agata, 

per il Chiostro di Santa Maria in Vanzo e di San 

Giacomo a Monselice. Degli stessi anni è il bel 

cortile vecchio dell'Università patavina, per il 

quale si è fatto insistentemente il nome dell'ar­

chitetto istriano. 

Rieccoci a Santa Giustina. Dopo i lavori 

compiuti da Matteo da Valle, la costruzione era 

progredita dal '^2 al '60 sotto la direzione d 'un 

altro valente architetto, Andrea Moroni, autore 

del Palazzo del Podestà, del Palazzo Zacco e del­

la Loggia del Capitaniate. Egli lasciò la fabbrica 

incompiuta e nel '60 gli successe Andrea da Val­

le, che lavorò a disegnare le sagome per le archi­

travi, i fregi e le cornici de l l / cappelletti, ad 

elevare le pareti delle navate, a fornire il disegno 

per gli intagli del magnifico coro ligneo. In qua--

lità di " proto « di Santa Giustina, egli fu chia­

mato a Ravenna dai monaci di San Vitale che 

ne dipendevano; qui disegnò insieme al figlio la 

architettura del chiostro principale, del terzo 

chiostro e del dormitorio. Vi si nota chiaramen­

te il suo amore per la sobrietà, poiché sopra il 

loggiato aereo e slanciato del chiostro a colonne 

binate corinzie corre una gran fascia e si aprono 

poi le povere finestre delle celle. 

Altra opera che attesta la genialità del Val-

lese è la certosa di Vigodarzere, ricostruita dopo 

il '50 sulla riva sinistra del Brenta. Oggi si pos­

sono ammirare il quadriportico dinnanzi alla 

dhiesa, due lati del primo e dtie del secondo 

chiostro più ampio, su cui si aprono ancora tre 

celle a due piani, separate sul retro da un duplice 

porticato di tre archi. 1 chiostri, costruiti con con­

ci di cotto di varia forma sagomati apposta, sono 

elegantissimi, a rocchi bugnati il minore, aereo 
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e snello il secondo pieno di limpida giazia. Clas­

sicamente solenne il c]iiadriportico corinzio, [iiii'c 

di cotto, che precede la chiesa ornala d'un bel 

portale di pietra; questa è stala consacrata nel 

15(10 ed è forse ancora opera del Moroni, mcn-

ire il [ìorlico antistante e 1 chiostri sono post^-

non, tatica e vanto ciel nostro Andrea che al­

meno dal '60 in poi ne iu •• proto •', 

Ultimo titolo d'onore di Andrea, che è pu­

re autore della scala della Biblioteca Capitolale, 

deirampliamento del Sant 'Antonio di Vienna 

(via dei Savonarola, 84) e forse del cernie di Pa­

lazzo Collalto (ora Trieste), fu l'esser chiamato 

dalla Signoria di Venezia ad esporre il suo giu­

dizio assieme ai più illustri architetti del t';mpo 

per il restauro del l-'alazzo ducale, distrutto dagli 

incendi cHcl '74 e del '77. Si conservano ancora la 

sua relazione e le sue proposte di radicali rimedi, 

per fortuna non accettate, poiché avrebbero al­

terato irrimediabilmente il singolare carattere 

dell'edificio. 

Dopo questi atti del 157H, non s'incontra 

piti il nome d'Andrea da Valle e si desume che 

la sua morte sia da collocarsi m quest'anno o 



poco di poi. Non ci restano sue biografie, ne si 

sa dove, egli sia stato sepolto. Di lui scrissero il 

Temanza, quindi il Rossetti ed altri; più recen-

temente ed ampiamente il Lov?.rini e, trattando 

del Moroni, Erice Rigoni. Adolfo Venturi , che 

segue da vicino il severo giudizio della Rigoni, 

lo dice privo di personalità e di mediocre statura 

artistica; ma i nuovi documenti sui suoi lavori 

non consentono di condividere questo appreZ' 

zamento. Ad Andrea da Valle son da ricono' 

.scere grazia e semplicità, elegante leggerezza ed 

amore per l'esecuzione accurata. La sua perso' 

nalità misconosciuta non è prepotentemente ori ' 

ginale ed è visibile l'uso intelligente che egli ha 

fatto degli insegnamenti del Falconetto e del 

Sansovino, non del massiccio e pesante Moroni. 

C'è in lui invece disposizione all'arioso slancio 

delle linee, particolarmente riconoscibile nella 

purezza degli archi, e ad una nuda, nobile so' 

brietà. 

Va quindi meditata ed ancora attentamente 

studiata la proficua attività di questa famiglia di 

scultori e architetti vallesi. Meglio si intenderà 

così il contributo che essi recarono agli sviluppi 

dell 'architettura italiana del Cinquecento. veneU' 

do nel Veneto insieme ai tronchi d'albero e alle 

pietre bianche della nobilissima Istria. 

S E R G I O CELLA 

(fo,.. C.lla) 

H 1 lì l , 1 0 ( ; K A !• 1 A 

T R M A N Z A T . . Vile dei più celebri architetli e scultori vene-

ZiMn die jìnriroiit! nel secolo XVI, \'cnc7Ì,T, Pak's;-, 1778. 

DONU; DAI.I.'OIÌOI.OCÌIO, Due leilere solini la jabhricd (teliti 

Cattedrale di Padova, Padov.i, Pcnada, 174.1. 

I.CRF-:N/.I CI. , Mciiiniit'iid /H')- senire alla stona del Palazzo 

ducaU- di Veiì.-zia, V, iie/ia, 18(1.8. 

Rice. C , Andrea ila Valle a RireeuiKi, Bollciuno Hi'l Mu.s n 

Cavico di Padova, K)OQ. 

I.OVARINi E.. DI' Andrea da Valle arclntetlo, - i^visra H'ila-

li.i • , giugno ii)io. 

ZAÌNCCCO R . , Il Palazzo -iesco-.'ile attuale nelln stona e nei. 

l'tirte, Boii.'llino diocesano di Padova, uj^H. 

l'ICcx:o G., l.e architeiture di C,. M. b'alconetto, . Deda lo" , 

oltobre H)?T. 

RiGONl E., L'architetto Andrea Moi-oiii', Padova, .S.-iiiin.irio, 

PF.1'1 R . , Ajìl'unti e osseiiazuoii sulle i'icend<' costruttiie del' 

la attuale Basilica di S. Giustina, •• La Badia di S. <iiu-

slina - cenni storici-arlislici -, Padova, ig.-)'?. 

RlfiONl E., Sull'architetlo di S. Ciiislnia di Padom, Padova. 

Soc. Coop. T ip . , ig.48. 

CRM.A S . , Due architetti istriani: Matteo ed Aiidreu da Valle, 

" P a g i n e Is t r iane" , l 'ncsic, dicembre 1Q52. 

I docuiiienli più inipnrlanii sono cons.Tvafi negli Archivi 

di .Sialo di l'.idova, di Pafenna r di \ ene/ ia . 
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LA SCUOLA DEL SANTO 
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Viene comunemente denominala " Scuola del San­

to " l'edilicio dove ha sede l'Arciconfraternita di San­

t'Antonio, posto tra l'Oratorio di San Giorgio ed il 

marinine estremo del s.igrato delh Basilica. 

L'istUii/.ione, onusta di magnidche tradi/aom pie 

e heiielìche, ehhe origine in epora non precisamente 

sicura, ma poco dofio l.i morte e la canonr/.zazione del 

1 auni.itiirgo; certo è che un documento del 12C)8 la 

considerava allora come gi,ì fiorente. 

Da principio i membri della Confraternita si riu­

nivano presso la Basilica, e pare che per liiiigo periodo 

usassero della sala del Capitolo, attigua alla sagrestia, 

dove anzi è da ritenere che provvedessero a far ese­

guire artistiche decorazioni, chiamando a lavorare fa­

mosi pittori, fra i cpiali Giotto. 

Ma il crescente numero dei confratelli e probabil­

mente lo spirito di emulazione, suscitato dalle splendide 

sedi che si andavano creando per le Scuole o Fraghe 
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di Venezia ed altre città, indussero i preposti a trasfe-

rire la sede della Confraternita in un edificio proprio. 

A tale scopo fu ottenuto infatti nel 1427 un tratto 

di <• terreno poco discosto dalla Chiesetta di S. Gior-

gio " per erigervi un Oratorio ad uso esclusivo. E piìi 

tardi, esattamente nel i^o"^, si elevò sull'Oratorio una 

sala superiore per adunanze, tosto abbellita con dipin­

ti e suppellettili di raro pregio. 

Si sa infatti che nel 1510 venne commessa a "1 izia-

no Vecellio l'esecuzione di tre affreschi, [issando 1 sog­

getti che dovevano essere trattati, come risulta da docu­

menti olografi del sommo pittore gelosamente conser­

vati. Si sa pure che fu poi affidalo a f-'rancesco Veccllio, 

a CJiammartino rranzapani, a Girolamo del Santo, a 

liirtolomeo Montagna, nonché ad altri artisti la dipin­

tura elei rimanenti compartimenti delle p.ueti. 

Altro ornamento della sala (ammirevole per le sue 

giuste proporzioni, per gli eleganti pilastrini arabescati 

con sovrapposto .irchitrave clic 'iicormciaiio 1 dipinti, 

per il soflìtio diviso m quadrati vagamente coloriti, le-

cmti nel centro dei rosoni dorati) è costituiio da una 

graziosa [Madonna in terracotta che viene generalmente 

attrilniita ad Andrea Bnosco. 

QiicstOi locale chiamato " Sala del Capitolo n ser­

viva per la riunioni dei confratelli. 

Ivi 1 preiiosti della C'onf.'alermta sedevano su ap­

positi banchi che esistono ancc;ra; dirigevano le discus­

sioni e raccoglievano 1 voi; che riguardavano, oltre gli 

interessi morali e patrimoniali dell'hnte, le opere di 

assistenza, 1 conforti ,igli alffitti e ai soKerenti, le ele­

mosine al poveri, le elargizioni ad istituii cittadini, co­

me l'Ospedale Civile, il i'ic Luogo degli es|)osti, ecc. 

Ne è da dimenticare che alla Serenissima, impegnala 

nella guerra, contro il rurco all'ora come ora, la 

civiltà Cristian., occident.ile si difendeva dalla minaccia 

degli infedeli oricnl.ili furono offerti, allo scopo di 

aiutarla nella estenuante lotta, trecento ducali per tutta 

la durata della guerra : offerta puntualmente adempiu-

la, nonostante che si lossero resi necessari dei prestiti 

con pegno di preziosi arredi d'argento. 

Ricord.mdo sommariamente c]iiesto passalo clie con 

alterne vicende e con varie denominaziom consentì alla 

Confr.uernit.i di tenere un posto notevole nella stona 

padovana, giova noi.ire che, dopo la soppressione nel­

l'epoca napoleonica, l'istituzione potè riprendere la pro­

pria attività, ottenendo, come avvenne per la Basilica, 

la protezione della Veneranda Arca di S. Antonio, e 

conseguendo da ultimo il riconoscimento pontifìcio del­

la dignità ed attributi di Arciconfraternita, 

Poiché per il Concordato fra lo .Stato italiano e la 

Santa Sede il compito di conservare e migliorare così 

la monumentale Basilica come gli edifici è affidato alla 

Veneranda Arca, la l-'residenza rivolse le proprie cure 

anche agli edifìci che si profilano sul sagrato, Essa, pro­

seguendo i lavori di decoro e di restauro iniziati con 

1.1 sistemazione della tomlia di Rolando ĉ a Piazzola, 

quindi con il ripristino nel suo splendore dell'Oratorio 

di .S. Giorgio, decise di completarli con un program­

ma di consolidamento e di protezione dello stabile, non­

ché con l'accurata revisione di ogni elemento ornamen­

tale della i< Scuola del Santo ». 

Tale programma fu attuato sotto la direzione del-

i'arch. ing. Forlati, consulente tecnico-artistico della Pre­

sidenza dell'Arca, e con l'intervento del prof. De Cam-

pos, assistilo dal doti. Federici, dei Musei Vaticani, per 

l'esame dei dipinti. Il lavoro si è svolto nel corso di un 

biennio, ed è consistito principalmente nella sostituzio­

ne del pericoloso solaio m legno con altro non com­

bustibile fra l'Oratorio e la sala superiore, nel rifaci­

mento della pavimenl.izione in terrazzo riproducente 

l'antico, nel restauro e pulitura dei dossali in legno della 

sala, dei soffitti, delle decorazioni vane. 

Il compimento delle opere (che permisero pure di 

innalzare il soffitto dell'Oratorio a piano terreno, con­

ferendo un migliore assetto all'Aliare Maggiore sul qua­

le trovasi una pala del Padovanino) è stato festeggialo 

il 1̂ maggio u. s. con una cerimonia, durante la 

quale il Priore De Cet ha parlato sulla origine e 

l'attività della istituzione, e Giorgio Fiocco ha illustrato 

linllantemenle le decorazioni pittoriche della Scuola, 

soffermandosi particolarmente s'j:;li affreschi di Tiziano 

e del fratello Francesco Vecellio, che recenti documen­

ti pubblicati dal padre A. Sartori danno pure presente 

fra I pittori che decorarono la sede dell'Arciconfra-

lernita. 

Isella interessante monografia di Padre Sartori, par­

leremo in uno dei prossimi numeri. 



LA V I L L A W I D M A N N 

A BAGNOLI DI SOPRA 

Hilfirioii ili ,s(i|il;l 
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e \ illa W iil i i iaini 

Mi è sempre parso strano che in un'opera 

bene intorniata, come è n Le ville del Brenta e 

degli Euganei " di B. Brunelli e A. Callegari 

(dove pure si parla di ville che si trovano in 

piena campagna) non si sia ricordata la villa 

Widmann di Bagnoli. Silenzio anche nella pri­

ma edizione del catalogo pubblicato in occasione 

della Mostra delle ville del Veneto ordinata a 

cura degli Enti per il Turismo. Finalmente nelle 

edizioni successive si è riparato alla dimenti ' 

canza, con una rapida nota e una bella fotO' 

grafia. 

Ora, dopo l'ottima monografia di Camillo 

Semenzaio [u L'architettura di Baldassare Lon-

ghena ", Padova, Cedam, 1954. a cura della 

Facoltà di Lettere e Filosofia dell'LJniversità di 

Padova) non sussiste piìi alcun dubbio: sia la 

villa, sia la chiesa adiacente sono opere eseguite 

dal Longhena forse nel settimo decennio del sei-

cento. E basterebbe questo fatto a collocare la 
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fabbrica tra le più notevoli del Veneto, anche 

senza tener conto delle sedici estrose statue del 

giardino modellate, per essa, da Antonio Bo' 

nazza. 

Coiiie è noto, nel luglio del '54 un incendio, 

che poteva avere conseguenze anche più gravi, 

danneggiò l'ala del palazzo che si protende nella 

piazza, che col ritmo della sua luminosa balco­

nata costituisce la parte più monumentale della 

villa e che conservava il grande salone, dove 

era il teatro legato al nome di Carlo Goldoni. 

E' noia l'arguta pagina dei •' Mémoires '• : 

l'Conlento del buon esito del mio feren-

zio — scrive il Goldoni — tornai a Venezia 

e andai a passare il resto dell'estate a Bagnoli, 

l'.iogo bellissimo nel distretto di Padova, ao-

(ìarlenente al conte Wideman, nobile \ ene- 

/lano, feudatario negli Stati Imperiali >>, 

" Codesto signore ricco e generoso portava 

sempre seco'una compagnia scella e numerosa: 

si recilavano commedie in cui prendeva parie 

anche lui, e sebbene fosse persona serissima, 

non c'era Arlecchino piìi svello e gaio di lui. 

Aveva studialo tanto il Sacelli che lo imitava 

alla perfezione ". 

" lo fornivo loro dei piccoli canovacci, ma 

non avevo mai osalo recitare, finche delle dame 

di quella compagiiia mi costrinsero ad a:cetlare 

la parie di amoroso: le conlenlai e oflrii loro 

modo di ridere e di divertirsi alle ime spalle ". 

" Ne rimasi, però, un poco offeso, e il gior­

no dopo imbastii una commediola inlilolata La 

fieni, dove per me feci qiiallro parti, invece 

di una sola: da ciarlatano, da prestigiatore, da 

direttore di teatro e da venditore di storie ». 

« Nei primi tre di quei personaggi facevo 

il verso ai giocolieri di piazza San Marco, e sotto 

la maschera del quarto recitavo delle strofette al­

legoriche e satiriche che finivano con la lagnan­

za dell'autore perchè era stato canzonato. Il mio 

scherzo fu trovato buono, e in tal modo io riu­

scii a vendicarmi )>. 

Il Alla fine di settembre, abbandonai la 

compagnia di Bagnoli e tornai a casa mia per 

assistere all'apertura del teatro i'. 

Ben altra vendetta si prenderà poco dopo il 

commediografo: perchè è certo che ciuell'esta-

te bagnolese a villa Widmann gli suggerirà il 

trittico della M Villeggiatura « composto infatti 

al suo ritorno a Venezia. 

1 ulto questo per concludere che oltre al 

suo valore archilettonico, villa Widmann è le­

gata anche a memorie storiche di rilevante im­

portanza. 

Con viva soddisfazione abb'amo appreso 

pertanto che i danni del grave incendio sono 

siali prontamente e saggiamente riparati a cura 

della Società A.V.A.S. Sono andate perdute 

nella sala teatrale le cornici delle porte, che 

erano, del resto, di fattura grossolana, mentre il 

tetto distrutto dall'incendio è stato sostituito 

con uno nuovo impostato su grandi capriate di 

ferro. 

In lai modo nulla è venuto a turbare 

l'aspello originario della villa, ne quello dell'ar-

mcnicsa piazza di Bagnoli legata ai nomi di. 

Raldassare Longhena e di Carlo Goldoni. 

G. 

file:///ene-


AFFRESCHI NEL CAMPANILE 

DI CITTADELLA 

( i ; , t „ ,ii-llii S,ii,,,,llllr,l,lriiZ'i 111 l / , . i i i i i i i i | l ( i i / l I . • M i r i i i j 

Sono 'venuli rcceiiLenienh:' ni luce dall'inlerno del 

campdìnle di Ciiladella jrammenti di alìresciu stucca' 

ti a cura della Solninlendenz^i di Venezia. 

Si sa che sul /iiogo del camjninile sur\^eia mi an­

tico monastero, donde nel i zzo si iniziò la costritzKnìe 

del y,irone delle mura castellane. 

(ìli ajjreschi risalgono certameìite al Xlll .secolo, 

e nveUmo due mani-, un pittore le^^ato ancora a jor-

ine hizantiney^i^ianti, quali si osservano nelle jiy^ure 

delle Sante, e l'autore delle liy,ure di San Pietro e di 

San (Cristoforo, dove non mancano Inesentimenli î 'iot-

teschi. 

La scolK'rta non è jniva di interesse, her la co­

noscenza della piltura veneta m terraferma durante 

il tredicesimo secolo. 
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&itmnm LA PESTE 
DEL 1576 

A 

PADOVA 

IH. 

(Vedi le jneccclcnìi [tuntaie nei )ìumeri di almle 

e di miii!;gio). 

ASPETTO DELLA CITTA 

il morbo intanto inesorabilmente si insinuava in 

ogni angolo della città. Non c'era ormai più una con-

trada ove non si registrassero case sotto secjiiestro o 

chiuse. La morte aveva Fatta la sua comparsa ovun­

que : in Vescovado, al Duomo, nel Seminano, nei mo­

nasteri, tra il clero, tra i i^-ovvcditori, gli iilTiciali del 

ia Sanità, i medici, gli speziali, i giudici del maleìicio 

e. delle vettovaglie. 

Quasi tutte le case, le botteghe delle piazze e di 

ogni altro luogo erano chiuse, o perchè ritenute so-

spelte, o per la paura di chi le abitava; vuota era la 

città anche di tutti coloro che, potendolo, erano fuggiti 

nelle campagne o sui vicini Colli Euganei. Comunque, 

anche se i negozi o le botteghe lossero rimasti aperti, 

nessuno si sarebbe azzardato ad entrare, tanto era lo 

spavento di venire a contatto con gente, con alimenti 

o cose che non fossero sotto il tiiretto controllo della 

Sanità. I.a città osserva il nostro informatore 

era rimasta abbandonata ,i tal punto da non poterla 

descrivere. 

Da oltre quattro mesi, il silenzio delle sue stra-

de non era interrotto che da pianti, lamenti e sospiri; 

e il movimento era solo dovuto ai pietosi cortei dei 

carri degli agonizzanti, delle carrette dei delunti, che, 

senza alcuna pietà, venivano trasportati verso i ricO' 

veri o ai comuni luoghi di sepoltura. Tutte le strade 

erano ormai coperte di uno strato di erba tale, che 

durante la notte vi pascolavano liberamente cavalli, 

pecor? ed altri animali. 

Le chiese stesse, nelle quali con le orazioni dei 

sacerdoti e del popolo si impetrava la divina miseri­

cordia, erano abbandonate tanto che i soli rimasti ad 

occuparsene erano i " beccamorti ". Nella cattedrale 

si poteva assistere ad una sola Messa al giorno, ed al 

sacerdote mancava anche spesso chi lo servisse nell'at-

cendere all'Ufficio Divino. 

[3ci preti del [^iiomo, molti erano passati a mi­

glior vita, ed altri li avevano poscia sostituiti. Il morbo 

penetrò infine in ogni luogo sacro quasi senza ecce­

zione; tra le monache di S. Giorgio, di S. Mattia, di 

S. Bernardino; tra i padri Gesuiti, Teatini, Cappucci-
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ni, Francescani, Agostiniani, Eremitani; tra quelli di 

S. Urbano, S. Michele, delle Grazie, dei Servi, di S. 

Paolo, della Maddalena, di S. Giustina, di S. Maria 

in Vanzo; agli orfanelli e m tanti altri istituti. In città 

morirono di peste, i parroci di S. Andrea, di S. Nicolò, 

S. Pietro, S. jyiichele, S. Caterina, S. Giorgio, e molti 

altri sacerdoti che li assistevano. Nella cattedrale, due 

Canonici, due mansionrri, i cappellani, i custodi, i mae 

otri del coro quelli delle cerimonie, quelli del canto, 

gli organisti, gli " zaghi •', i nunzii, i campanari. 

Immaginiamoci ora, conclude i! Cannobbio, in 

quali condizioni si doveva svolgere la vita per coloro 

che eiano rimasti, o immimi dal contagio, o guariti 

e ritenuti perciò " liberi da ogni sospetto di mal con­

tagioso i.. Povera gente che oltre alle diKìcoltà di 

piovvedcrsi il necessar.o p"r vivere, al dolore per i 

congiunti ricoverati o scomparsi e alla minaccia con-

linua di dovei'li essi stessi seguire, dovevano, loio mal' 

grado, assistere all'incessante macabro spellacelo dei 

corlei di coloro che venivano sloggiati dalle loro case 

e condoni al lazzaretto. La maggior parte di questi 

convogli convergeva lungo la via che conduce alla 

porla S. Giovanni oppure verso la strada di S, Mari.i 

di Vanzo per raggiungere il vicino porlo dove sosia-

vano le barche che trasportavano m.ilati e sospetti, 

con le loro ^ robbc ", alle Rrenlelle. 

Spesso i tristi cortei diretti al lazzaretto, solleva' 

vano un senso di pietà più che il trasporto dei cada-

veri caricati uno sopra l'altro, in carri comuni. Pre^ 

cedeva queste colonne di infelici, che si trascinavano 

a guise di mandre, una guardia della Sanità che av--

veniva i passanti di tenersi lontani. 

Faccie smunte e pallide, dagli occhi languidi ed 

infossati. Ecco un genitore che avanza con un pie-

colo involto di biancheria sulle spalle, e in braccio 

due bimbi malati o sospetti, e inconsci naturalmente 

del loro destino. Pure a piedi, e al suo fianco altri tre 

ragazzi e due femminucce le seguono con la madre, 

recante anch'essa, im bimbo al petto.. 

Si aggiunga il caso frequente di donne in ispe-

cic, le t]uali per non restare sole in casa, senza alcuna 

difesa e senza alcun appoggio, dovevano, ancora im-

mimi dal morbo, seguire la sorte dei loro cari. Così 

mescolate in quei cortei esse andavano recando spesso 

oggetu sacri, immagini di carta, di legno e medaglie 

benedette. Altri ancor:, abbastanza in forze, recavano 

come meglio potevano cani, polli, uccelli, in gabbia 

.-> quelli oggetti che piìi avevano cari e che non vole­

vano abbandonare alla mercè degli ammorbaton o dei 

M nettcsim ". Ne mancavano bimbi e fanciulli che an-

davano Irastiillandosi, incauti, coi loro balocchi. E fan­

ciulli, ormai privi dei genitori, accompagnati da guar-

.lia della Sanità. 

K i c c l l a I i l a s c l a l a 

i n i )c ' i -a>i i )nc l i c l l a 

IM'sIc i l r l i r , 7 ( i 

'0' i^Cà^h^ 7 f̂tjè^^^ 
fi ss 
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MEDICI MEDICINE E SPEZIERIE 

Chi assisteva, suo malgrado, a queste scene, era tal­

mente impressionato e spaventato da chiedersi se tu t ' 

to non fosse un terribile sogno, se egli stesso fosse vivo 

o morto, sano o appestato. Bastava il più piccolo di­

sturbo per far pensare di aver il male addosso. Capi­

tava naturalmente di avere bisogno dei medici, ma tro­

varli era cosa estremamente difficile: o erano morti, 

o malati o ricoverati, oppure trasferitisi in campagna. 

Delle spezierie la maggior parte era sotto sequestro 

per la morte o per malattia del padrone, del •' zove-

ne '1, o di tutta la famiglia, sì che ad un certo mo­

mento la città fu ridotta a pochi medici, diflicilmente 

reperibili, e ad una sola speZieria non sospetta, la 

quale, del resto, era poco o nulla provvista di rimedi. 

Durante questi periodi eccezionali, tra le norme 

straordinarie che disciplinavano l'esercizio della mC' 

ciicina e la vendita dei rimedi, era prevista anche l'au-

lorizzazione agli speziali di sostituire i medici o vice­

versa, e ai » casoltni », della V2ndita di alcuni medi­

camenti. Come preservativi della peste essi potevano 

per es. tenere ed esibire al pubblico: l'olio di scor­

pione, la zedoaria, il dittamo, la ruta, lo zenzero, l'am­

bra; come curativi: il bezoartico minerale, il bolo ar­

meno, la terra sigillata, il diascordio del Fracastoro, la 

icriaca. inoltre altre sostanze e preparati aventi azione 

diaforetica, purgativa e vescicatoria. 

11 morbo era così violento che a ben poco gio­

vavano i farmaci. Del resto, sotto l'incubo del conta­

gio, ognuno provvedeva da sé, nei limiti del possibile, 

a curarsi e a medicarsi. Molti seguivano il consiglio 

dei più anziani, che ricordavano il grande contagio del 

'555 s î affidavano alla classica terapia, facevano lar­

go uso del purgante e del salasso; si applicavano le 

sanguissughe alle gambe ed i vescicatori alle braccia, 

allo scopo di eliminare dall'organismo gli umori pec­

canti di ispirazione ippocratica. 

Sin dall'inizio dell'epidemia, en^pirici andavano 

abusivamente in giro per la città medicando gli in­

fermi di loro scienza, con metodi di loro invenzione, 

e somministrando farmaci non previsti dalle farmaco-

pee dell'epoca. La Sanità li diffidò dal continuare, com­

minando per essi severe pene; ma dopo che il male 

dilagò ovunque e che i metodi ufficiali si dimostra­

rono assolutamente inefficaci a combattere il morbo, 

SI tollerò che anche i non patentati curassero i malati, 

se non altro per un giovamento morale ai sofferenti. 

Fra questi ciarlatani girava per le vie un vene­

ziano sopranominato " quello dalla pignatella " da un 

recipiente di terracotta che egli portava sempre con 

se contenente dei medicamenti di sua composizione, 

preservativi e curativi della peste. Parve infatti che i 

suoi intrugli avessero dato buona prova, tanto che da 

molti era ricercato e consultato. A talr.ni somministra­

va pillole o confetti, ad altri sciroppi od elettuari, ad 

altri ancora, empiastri. Recava con se una " Fede •>\ 

dalla quale risultava che a Venezia, colle sue specia­

lità, aveva guarito piìi di 200 appestali. Alla fine pe­

rò morì di peste anche lui, 

{coìitiniia) 

G. l\IENE(imNl 

{l'\ft(> Ciorihini) 
l'adova 

Karinacia all ' "AiifictUi., 
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Dobbiamo alla gentilezza di Gabriel Paure questa pagina che l'insigne scrittore ha voluto 

dettare espressamente per la rivista "Padova,, durante il Suo ultimo soggiorno tra noi. 

-^ ivvzhiM^cJA T(kà^\A^ 
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I P O R T I C I 

h4alincunica luce difjtisa 

a iratii sulle case da y)iani 

di fanlasnii e di farfalle 

enormi a rialzo 

sol lo i portici. 

Frantuma i jnissi nel s.lenzio 

iroso lontananza. 

Eppure un tenue amore 

mi soggiorna per te, città 

die resti nello scuinie 

dcjrli anni perduti e mUi 

in te l'issuti: memoria 

cara di i^elsomini e uccelli 

e pensieri lieti e lanciulle 

e dense emozioni (piando imbruna 

e il passo sosia e s'ammaina 

liins^o il fiinne nel crepuscolo. 

( i l l lL lO ALESSl 

\^a u H .SI pr(.).si.'t;uc in silenzio " - lid. ^'11 sciìUcni tlcH'Artc ••, Padova 
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.Vi trdttii, Clune tutti Minilo, di due njicye iiisi^ijiii ili CJIO'IYIIIIU 

Mi i rm b'tilcDìietto : hi i^oiiit Siiii Cioi-ainii creila ind i ^ i S , ijuclUi 

Siii'oiiariilii, nel i ^ i u ^ i''"-' o / ic re nelle liliali, iitlesa la loro desli-

nazinne, il inuestm icninesc lui sajnilii unire fj^cii.uunciuc alla jnr^jci 

di Rollili Ui c,rtizia lenela. 

.Voli ihiL- ii ioiiii i iu' i i / i clic iHilrebhern nscalUire, aliueiui ni jmrle, 

I due lirutli niy^ressi iii citlà. Ma hisi>[:,nerehl!e die i/.s.vi jossero risjiel-

lati e dijesi ni se e nell'anibienle die li circomiu. I due edifici .sono 

i i i /o( / i /Jiii'/i-o/)/i(i 1(11(1 (1 njlicina ili jahhro jcrraio, là a >iiaf;azzi"n 
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„.Jtaà..,^^J.ll 

( • / • i i / i i l,t<,f,l„rUJ 

ili Ici^iui, cissi'duiti ili cr'odccc, con te sjiillk'ite e i juniticeìli DI 

rm'iiui, del eiii sjiira un scuso di id'haiuloiio e di si(iutllore. 

ì'.i>j>'.:rc ijiiesle iliie (lorlc nioiniiuciituli, ornuii ni disuso, l>airch' 

ìicro / o n i i i c l'elcuiciito cssciiziidc jicr la sistcuiclziouc lìi tiiic oiisi 

sui^j^cslii'c, SUI [icr I Inidoutiui, sui jier i joyesbcri die eiilraiio ni 

città. 

Passuiiiio, al solito, lotoi:,iaiuiiii e idea ((,i;/i Enti cui s[)etta il 

couilulo della lulcUi e della valorizzi>Z">">^ del liatrtiiioiiio d'arte di 

Padova. 

(^/. 
<•. (y a ^'/ ^r rrw / c 
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«CON DANTE 

ATTRAVERSO 

di Aleardo Sacchetto 

[,H ' TEHRE D'ITALIA; 

" Ylon esisteva finora nessun libro di questo ge­

nere : infatti anche quelle opere dedicate al medesimo 

argomento, ossia ai luoghi d'Italia vivtati e descritti 

dal poeta, non soltanto risalgono ad anni ormai lon­

tani e risultano oggi introvabili ma barino tutte un 

carattere strettamente geografico-stonco, cosicché gli 

Anton prescindono dalla particolare atmosfera poetica 

in CUI i diversi luoi;_hi son ricordati, limitandosi alla 

loro descrizione e ai rari riferimenti eruditi... ". 

I' L'atmosfera poetica » li e non il solito nansean-

te estetismo, e non la solita erudizione pedante che 

ripete da secoli con una costanza degna di miglior 

causa le stesse notizie : sappiamo tutti che su Dante 

non c'è più nulla da dire sul piano storico, critico, lì' 

lologico COI mezzi tradizionali; ma Dante fa così parte 

di noi, della nostra vita, dell'atteggiamento del nostro 

prossimo che continuiamo ad amarlo anche se i fiumi 

d'inchiostro sparsi per cancellare la freschezza del suo 

canto perseguono spesso il fine di fossilizzare ciò che 

egli ha di grande. L,a poesia, certo, non ha nulla a che 

fare con la vita ed ha avuto ragione il Russo quando 

si è lagnato che i proverbiali personaggi dei » Pro-

messi sposi u siano spesso confusi, per uno strano scon 

hnamento della vita nella fantasia, con figure in carne 

ed ossa, sebbene sia indice di grandezza e di straordi' 

nana popolarità questo fenomeno. La stessa lagnanza 

è da fare per Dante, sul conto dei commentatori del 

quale ce ne sono molte altre, in primo luogo l'eccesso 

di austerità nella ripetizione pedestre di cose arcmo-

tissime. 

E' un fatto che la scelta di Aleardo Sacchetto 

per " l'atmosfera poetica » è la strada giusta; potrà 

forse lasciare indifferenti i pedanti ma ravviverà lo 

amore per il nostro massimo poeta in coloro che han-

no il bisogno di e sentirlo veramente » e non soltanto 

di interpretarlo, dico i giovani, le persone piìi vive 

della società, anche gli stranieri che in Italia vengono 

per capirne lo spirito. 

Il desiderio di far questo ha indotto il Sacchetto 

a valersi dell'aiuto di mezzi non tradizionali, indispen-

sabili oggi, rifiutati soltanto da persone della menta­

lità anacronistica e usati malamente dai piìi per man­

canza di gusto, di cognizioni tecniche, di adeguata 

conoscenza della stona dell'arte e di altri sussidi ma­

teriali. 

Non siamo affatto fuori o ai margini della let­

teratura. Lino scrittore è sempre un contemporaneo 

ed ha il dovere di esserlo. Ha fatto bene dunque il 

Sacchetto a far consistere innanzitutto la sua fatica 

nella pubblicazione di pochissime essenziali parole e 

numerosissime stupende fotografie di capolavori della 

natura e dell 'arte: xilografie, foto dirette di luoghi 

meravigliosi, litografìe originali, stampe, particolari, 

ingrandimenti, ricostruzioni, riproduzioni, parti di co­

dici, miniature, carte topografiche del tempo, acque-

forti, pergamene, incisioni, prese dal vero, dagli archi­

vi di musei e raccolte private, italiani e stranieri; il 

tutto preceduto da una nobile introduzione in cui si 

tratta dell'umanità di frante, del » terreno nel suo ol­

tremondo " dei Itioghi ricordati e della loro partico­

lare poesia. Tutta l'Italia da Firenze alle altre città della 

Loscuna, dalla Val Di Pado alla riviera ligure, dal­

l'Emilia all'Umbria, dalla Romagna al Meridione e al­

le isole, e con particolare intendimento politico e pa­

triottico e religioso, Roma, sfila dinanzi al lettore; è 

un'Italia ideale come nel Panorama di Firenze antica 

a pag. 65. un'Italia turrita e medievale come nella foto 

delle torri del castello di Romena, l'Italia di Loren-

zetti, degli artisti e degli artigiani piìi che dei comuni 

mollali, e lo si nota anche nella stupenda veste cdi 

tonale, merito dell'editore Vallecchi oltre che de' 

l'autore. 

Mentre si leggeva e si sfogliava questo libro ab­

biamo voluto rivedere le precedenti opere del Sacchet­

to : tutte ricche di cultura e di finezza, di buon gusto 

e di amore per la poesia, nonché di quella modestia 

che è una delle piìi alte qualità umane e rende accetta 

l'opera di chi ne è dotato. Ci è sembrato degno di 
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essere ancora r icordato il saggio sulla Madonna (Umi­

le e alta più che creatura, Le Monnier , Firenze), testi­

monianza d ' amore di un cuore l impido e gentile che 

sente la Madre di Dio come po tevano sentirla, che so 

io, Botticelli, Pinturicchio, il Ghir landaio , il Tor r i t i , il 

Luini : cioè sul piano di im felice connubio di imia-

nità e di poesia. 

G. A. 

INCHIESTA SU ARQUA' 
m M Comunitcà " n. 29, 1955 

i ^ E L A F O R I : Ai.fiKRTO Rr.BRCCHi (L'asj-iello demo-

j^rtijico) 

GIANFRANCO POGGI (L'aspetLo econonn-

cO'jìrodiilti'uo del conìiine) 

l.Ul.A RAI.150 (Noie stilla l'ila del fniese) 

Hanno preso parte iill'irichiesta : 

l . 'UANC'KSCO ^ A M P H A N D l ( ( ; iiii ' isDnKlcnyii ), G I AMIMKIU) 

I U r / . / O I , ' \ ' l ' ( ) (Gi i i | - ÌM)ru ( l rn / : i ) . A L D O H U S I N A I i G ( S c i c n / c 

i ' d l i l i r h c ) , l ' A O I . O CIsCCAUKI , ! , ! ( A rcliili^M lira ), A N T O N I O 

C H I N O ' (Giiiris|irMi(li ' ii/ .;i), Plh'.KO CI .KMhlN'I'l (G l u n s p c u d c i i / ; ! ). 

A N T O N I O iVIOHKTTI ( G iiii'i'<|)|-|iiliMi/;i ), A N T O N I O NKGHI 

(l ' ' lloM)li;i), l ' 'INA l 'AI 'AI ' 'AV A, l''H A NCh'.SCO l ' A P A h ' A V A 

(••'ilusolia'), G I U S K I ' I ' I N A P O G G I l i i^f i ' sso alla r a sa t\f\ i ' c t f a r r a 

(loto Hall,) 

C i n o n e essenziale della moderna scienza sociale 

è la necessiià di fondare l ' approfondimento di qualsia-

SI problema su una a t tenta analisi del tessuto sociale 

cui SI riferisce, cioè in dcdni t iva sull ' inchiesta : com­

plesso e terogeneo di dati organicamente coordinati da 

melodici e seni ricercatori. 

Al contrario, in Italia la sociologia palesa una ten­

denza a teorizzare, inclinando verso un mclalisicismo 

assolutainente inadegualo ad una scienza che deve li­

l ialmente riconoscere il suo significato ed 1 suoi limili. 

Se l'inchiesta è la base sulla quale deve essere 

londala r inij ìcslazicne teorica di qualsiasi program­

ma di riforma, l'atliiale indirizzo della sociologia m 

Italia ha lat to mancare proprio ciuci tessuto di inchieste 

locali specializzate, che sono preziosa fonie di notizie 

per chi è dest inalo a concretare lo studio di problemi 

generali e di piani lii ri lorma su scala nazion.ile. Per 

queste lacune, gli studi e 1 progetti di riforma Uniscono 

per essere sopra t tu t to basati su inchieste burocrat iche 

e parlamentari per lo più generiche, scarsamente ob ­

biet t ive, e prive della necessaria capillarità. .Se le in­

chieste generati potessero invece essere fondate, come 

avviene in taluni paesi anglosassoni, su una mir iade di 

indagini IcKali, si potrebbe fare molto maggiore affi­

d a m e n t o SUI loro risultati; la stessa sociologia pura 

potrebbe valersi di un materiale più ricco e fecondo 

per le sue elaborazioni teoriche. 

Per questo complesso di ragioni vediamo con fa­

vore 1 risultati dell ' inchiesta sul comune di Arqu,i 

i 'etrarca recentemente apparsa su >> Comuni tà " : ess,i 

r isponde alle più attuali esigenze della scienza sociale, 

come pure della stessa società italiana. 

[dobbiamo sopra t tu t to rilevare con soddisfazione 

che l'iniziativa è sorta qunsi spon taneamente nell 'am 
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(r„l,: Rulli) 

Panorama di Aiquà Petrarca 

biente universitario padovano, incoraggiata dal 

prof. Caiani e dal prof. De l'olzer. [^'autonomia 

concessa ai ricercatori ha inoltre permesso loro di 

allront.irc e risolvere via via che si presentavano i 

prohlcnii teorici e metodologici inerenti alla ricerca. 

Questa inchiesta è comunque un indice del latto 

che l'attualità dei problemi, anche scientifici, che essa 

può contribuire a risolvere, è chiaramente valutata dà 

alcuni docenti, e da una schiera di studenti piìi prc' 

parati. Qtiesti ultimi, approfondendo la comprensione 

dei problemi concreti, nel nuovo clima così creato al 

loro lavoro di maturazione interiore, possono nello 

stesso tempo contribuire ad arricchire la nostra socie­

tà del materiale statistico e documentario necessario 

all'ulteriore sviluppo della sociologia. L'indagine nel 

suo complesso palesa anche alcune debolezze, giusti­

ficabili d'altra parte se si consideri la novità del lavoro 

ctii il gruppo dei ricercatori si è dedicato. Tra l'altro, 

avremmo preferito una minore autonomia dei diversi 

relatori, che avrebbe consentito una maggiore orga­

nicità e un migliore coordinamento nella stesura finale 

del lavoro; avremmo anche apprezzato un maggiore 

approfondimento di alcuni problemi di sociologia sto 

rica e religiosa del territorio preso in esame. 

,S. S. A. 
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uei ^an i' Hartino de '43 

Non c'è pietra cjui che non abbia una storia da 

narrare. 

La vita trascorre, ma oltre la vita presente è il 

ricordo. Gli uomini, quelli vivi e i morti, r t hanno 

lasciato la loro jiarte, la lasciano (iiiolidianameuie. An­

che Mary l'ha lasciala. 

Veniva da un paese inciiio, in Inciclella, atira-

versando il (juarliere dietro la jerroi'ia, doi'e stagnaiui 

il juizz<' del carlìone, e che /K dislrulto da: bonilmr-

damenli. 

b'.ra il pruno apjntnlamenio, ijiiel San Martino 

del '4V 

l'orse il suo jìnmo ajyjniiilaìnento d'adolescente. 

Perciò s'era j^atla bionda, come di moda allora, scuu-

ijuando I capelli m una lozione ossigenata, .sin a jarh 

dnenlare gialli smunti e lucenti. Az'eva un iieo sulla 

ij^uancia, non era belili, ne si potevii darle diciott'anni. 

Sembrava una ragazza di liberi costumi, e forse ella 

ne az'cva sensazione e celava la sua Z'cra età: dipinte 

le gumice, le labbra, le unghie <• il bistro sugli occhi. 

l\irlinui poco Mary. 

Quel nome, oggi se penso, m'apre un mondo, 

rjia'lld che pnn'cniva dal Novecento, ed era colmo 

d'un rcmuinticismo l'olgarizz^'^o <''" libercoli d'edicola, 

che aveiui rt'.si.sdìo iii tanti iinni nelle pieghe della so-

Lieta. {Mary, e non Maria, e poi <> molino tzigano " e 

1 tanghi di l\'ppino Mendes, i romanzi ungheresi e 

l'one-step degli studenti cecosloi'acchi). 

l\irhna senza mai scoprirsi. Una provincude edu­

cata sulla letteratura decadente, credei'o. Ma era uma­

na - DIO, s'era umana ed amai'a senza chiedere, 

sorrulendo. Quel sorriso era lontano e mesto; Mary 

pitreiui ibrvesse compiere una jalica per sorridere. Con 

lo sguardo piuttosto sorrideva, quando voleva dimo-

slnire gratitudine. 

Così al •• Pedroccliino ", ch'era un piccolo btir di 

moda, poi diventato ricettacolo dt prostitute ed ni/inc 

sannparso, perche lompreso negli abl'elìimenti citta­

dini. 

Le ax'evo nfjerto uno zabajone, di puro uoxio, 'zuc' 

chero e marsala, generi alquanto rari con il raziona^ 

mento, e che facevano pagare a caro preZZo. Quando 

il cameriere disse la cifra ella arrossì, ed io cavando 

di tasca il portafogli capii che cominciavo ad amarla, 

proprio da cjuel momento, per il suo rossore, per il 

SI/O timore d'essersi concesso troppo tono, cosi che un 

uomo aveva speso pur tanto per restar con lei. 

Mi piaceva poi per la sua ritrosia a baciarmi. An­

zi in quello stesso giorno quasi non voleva baciarmi. 

Il Non sono io che debbo ricambiare quel che mi ha 

ojjerto altrimenti penserà male » : me lo disse dopo il 

suo piccolo pensiero. 

C(m Mary uscimmo alla periferia. 

Discorrere per conoscerci, ma quasi eravamo dap­

prima l'uno all'altra ostili, tentando di non essere ciuel-

li che ni realtà eravamo. Mi compiacei'o come riuscwo 

a comììinare a sghembo quattro /ra.si carpite da D'An­

nunzio ad. un'immagine di Verlaine. E Mary m'ascol-

laiui. 

Le strade s'azzurravano a sera ed erano iniote. l 

passi cadeiuino nel silenZ,io ed ella aveva quasi paura. 

In x'ia Beato Pellegrino ella disse: basta. Disse 

basta, non ti pare che sarebbe meglio a dircelo in 

dialetto quel che voghamo? 

Allora la baciai, e andammo a comperare le casta­

gne all'angolo che adesso non c'è piìi perchè le bombe 

t'hanno devastalo ed una lapide ricorda che il palazZ^ 

era un'opera d'arte. 

Anni su anni, e pare ieri. 

Ti dici dieci anni, dodici, venti, e non ha senso. 

Sembra ieri, l'ora prima. Solo c'è amaro in fondo al 

cuore, un peso strano, una piccola angoscia pensare 

ch'è slato e non sarà. Anche le cose sembrano quelle, 

an.he gli odori: l'aria che pare bruciata, i segni sulle 

mura, la joglia del platano fradicia, la )jelW;u( a fior 

di terra negli orli. Dico Mary e non ha senso. E' solo 

la morta età che ritorna. 

Ecco, andiamo sui bastioni. Lontano sugli asfalti 

Iransitii di tanto m tanto qualche macchina militare. 

La guerra ja schifo dice Mary. 

Poi mi dice: -- Non voglio che tu vadii via sol-

• Itilo, l'orrei che tulle le sere fossero come questa. 

Le stringo le spalle e lei continua a sorridere. 

Per chi sei? le chiedo. 

Tace, teme forse di 'lare una risposta ihe m'of-

jcndii, poi dice: Oh, io sarò per chi l'uoi tu. 

Sin-ebbc j'enuta tlopo, nell'estate del '44, a cer­

carmi nelle sojjitle, a portarmi le sigarette, o nelle 
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campagne, l'ultimo inverno di guerra, sempre vento e 

sempre neve. 

Fu una sera desolata, quel San Martino, o forse 

così m'appare ricordandola. Le strade vuote, le case 

con le porte sprangate. Una città morta. S'udiva il 

giornale radio, il bollettino germanico da una casa; 

i tedeschi ripiegavano su Karchov. 

—- Ho un fratello m Russia — dice Mary — 

rniscirà a salvarsi? piangeva prima di partire. Tu non 

devi partire, resta con me. 

Ritornammo verso la ferrovia, ritrovammo la foU 

lei. Mary m'aveva preso sottobraccio. Qualcuno la 

guardava. Guardava soprattutto i suoi capelli, i suoi 

belletti. Il La sua amante, penseranno " mi dicevo con 

l'orgoglio senza motivo dell'adolescente. 

Mi raccontava della sua casa, dei libri che leggeva. 

— C'è 101 fossato, e poi l'ospedale. Ma è un aspe' 

dale con rose alle pareti. E' tutto grazioso, vedrai. Pe­

rò devi venire a primavera aitando i tulipani fioriscono 

nel giardinetto. A primavera mi vestirò con un tailleur 

verde. Del colore delle bottiglie, sai, pesante e opaco. 

Mi starà bene, contrasterà coi capelli. E gli accessori 

neri. Potessi trovare scarpe e cintura di vernice 

5»/ cavalcavia della stazione mi chiese una siga­

retta. Accesa, l'aspirò golosamente. 

— Fumo quando sono contenta — disse. 

— Sono sigarette da poco. Non se ne trovano — 

dissi. 

— Non importa, mi piacciono cosi. 

Adesso sarebbe ritornata per la lunga strada fra 

i campi, sola, con il ricordo delle ore trascorse. Sapevo 

che nel viaggio avrebbe ricostruito quelle ore, che al­

le mie frasi avrebbe attribuito piìi significati, sapevo 

anche che avrebbe tentato di ricordare il suono stesso 

delle mie parole. E poi, con le amiche piii intime, il 

racconto del convegno, le speranzt^- Diciott'anni aveva 

Mary. 

Già scendeva la nebbia ed era rossa, tra i poveri 

fuochi di novembre. Mary diceva » vado M e pareva 

invece dovenni dire ancora tante cose. Aveva ripreso 

la bicicletta dalla custodia, si teneva appoggiata al ma­

nubrio. " Vado » e mi guardava e sorrideva. 

Anni su anni. Uno dopo l'altro in fila, anni im-

Inetosi. Se torno in via Beato Pellegrino, alla contrada 

che non esiste piii, vedo che la lapide è veramente la 

pietra che chiude l'adolescenza. 

CAKLO MllNAKl 
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^pó tei Iti ci tei te 

L(i tclt'/'r(i;i())ie iiljiciiiìe del terzo centenario del­

la nascita dt ìiarioloìneo Crislolori tenuta l'alnile .scor­

so in un'aula dell'Università di Padoiui, e una clauio-

rosa milizia sulla morte di Tiziano difjiisa iial " Cor­

riere della Sera >• e ahnnè ilalla " Dinnenica del 

Corriere •• nn hanno dato inotn'o j'er due jìoleinicliel-

te sostenute recentemente nel •• {ìazzi-'ttino •• di Ve-

lU'.̂ hi e nella •• Cazzetta del Veneto •• di l'adova. Mo­

destissime (luestioni. Ma i iliie casi erano Jiui/oy/ii : 

VI triittaz'a di jnecisare come ho [necisato inconju-

tal>ilmenie a chi sl'ettasse la /'norii/i, l'antata d:ti 

miei ccmlriulditari, di certe )i()(i:;i<.' rit;ii(ir(;li:(ii/i, da uiui 

tiarte, l'ini'entore del Inanojorte, dall'altra, la niorte 

del y^rande jnitore cadorino. Si trattava, m altre [nirole, 

di jirolesliire contro chi non aveva sentito il dovere 

di attenersi alle lettole di un tjioco, cui non si può ve' 

nir meno senza oljendere le norme che redolano i rap-

Innti Ira chi si occupa pubblicamente di uno stesso 

:ir\;,omento. 

Può darsi che m certi ambienti, nei qi(<(/i il quietn 

fiiere è ideale supremo e dove è valida, o^gi piìi che 

mai, la ley,i:,e del pecus, io passi per un ^guastafeste. 

Ma nei tempi di jH'sante conformismo in cui viviamo, 

tale titolo, e per tali rii'^ioni, non può, eventualmente, 

che lusmy^armi. 
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terra bruciata dal sole e dalle contese 
(Note di niaqgio di un padooano) 

Uno dei focolai di inqiiietitudine politica e di 

sofferenza umana è annidato nella piccola ed ingene­

rosa striscia di terra che va dalla Siria all'Egitto, tra 

li Mar Mediterraneo e la fossa tracciata dal lago di 

Tiberiade, il riume Giordano ed il Mar Morto. 

Fu chiamata terra di Canaan, o degli Amorrei, 

o Giudea, secondo che i vari popoli contendenti riu-

scircno ad abitarla. Fu chiamata infine Palestina quan­

do Roma le impose la sua pace. 1 cristiani da secoli 

la chiamano Terra Santa da quando, a loro volta, pur 

con scopo pio, la misero a soqquadro. Con lo stesso 

appellativo di Terra Santa oggi la ambiscono gli ebrei 

che la rivogliono come patria. 

Le vicende remote svoltesi su questa regione non 

CI interessano molto. Ma le recenti, nel loro triste 

significato, non si conoscono abbastanza dal pubblico 

occidentale. 

Alla scadenza del mandato inglese scoppiò im­

petuoso il movimento israeliano che, per l'appoggio 

deU'ONU, è riuscito ad imporre al mondo il fatto 

compiuto dello Stato d'Israele con i confini attuali. Si 

trattò di una guerra curiosa, che i rapporti ufficiali 

possono descrivere come vogliono, ma sembra invece 

sia stata fatta piìi in occidente che nel medio-oriente, 

a base di influenze e di dnnaro. 

Così pensa ed ha probabilmente lagione di 

pensare l'arabo che ha combattuto un po' alia ga­

ribaldina, spesso con successo, e dovette poi ritirarsi 

sulla linea tracciata dall 'ONU. 

In tal modo allo Stato Giordano andarono quasi 

6.eoo kmq., mentre i rimanenti .11.000 costituirono 

il nuovo Sialo d'Israele. Tuttavia, sembra che al mo-

nu-nlo opportuno, Israele potrà piantare In sua ban­

diera su tutta la riva del Giordano. L'ebraismo inter­

nazionali, l 'ONU, le grandi potenze occidentali, il 

gioco più o meno scoperto, governano gli avvenimenti 

in questa terra che è solo oggetto di politica. 

Ciipiilc liiline e minareli a ( iorusalemme 

Hi'liciiiiiic : l'iazza del Mercato 



c h e fanno i soldati lungo il contine provvisorio 

della Giordania in Palestina é quegli altri pochi sparsi 

qua e là ne! territorio? Aspettano la pace, aspettano 

la guerra? Forse non aspettano nulla, perchè, dopo tu t ' 

te, il palestinese non desidera essere suddito del regno 

Haschemita di Amman che per lui sa ancora di bedui­

no. Probabilmente aspettano che maturino i tempi, i 

calcoli, le opportunità e che venga l'ora di ritornare 

a casa, se casa hanno ancora. 

Frattanto dall'una e dall'altra parte della frontie­

ra, quasi m eguale misura, c'è miseria, c'è odio, in un 

miscuglio di razze, di religioni e di sentimenti. C'è 

poi una differenza che fa pensare: l'ebreo costruisce 

e lavora con costanza e con discreta fiducia nell'avve­

nire, mentre l'arabo è abulico, è fatalista, non crede 

in un avvenire migliore, non crede più negli altri e 

poco in se stesso. 

Posto in un cinto il Vademecum turistico che è 

solo credibile nelle citazioni storiche che riportiamo, 

tenteremo di illustrare qualche aspetto di questa assola­

ta e irrequieta regione chiamata Terra Santa, senza la 

presunzione di aver esattamente compreso ciò che si 

sente nell'aria ,c si vede con gli occhi. 

U N A Kl:(ll()K'l-. INC^HNEROSA 

Nei periodi di splendore erano particolarmente 

gli scambi, favoriti dall'egemonia conquistata con la 

fede e l'audacia, che sostenevano un minimo di benes­

sere. Se i potenti della Mesopotamia si interessavano 

della Palestina era perchè volevano avere vicini tran­

quilli ed obbedienti, ma soprattutto la via dell'Egitto 

sicura. 

In questa regione non si è visto mai l'ombra di 

un paradiso terrestre, in quanto i luoghi sono così 

squallidi che è difficile darne idea adeguata. 

Si pensi a qualche paese della Calabria di un 

tempo con le strade strette e malconcie, con le case che 

sembrano tuguri, con i volti intristiti della gente che 

conduceva una vita grama e tutto ciò tra un sole e 

tra un cielo splendido, ma in una terra povera ed ab­

bandonata. L'agricoltura non basta, il sole la distrug­

ge, la terra è assetata. 

D'estate con pena si osservano dossi brulli e zone 

pietrose, muriccioli e fichi d'india, mentre tutto intor­

no vi è troppo silenzio. E il sole con la sua luce in­

discreta incide negli occhi a vivi contorni un mondo 

a noi irreale, che sembra una cava di pietra o un sus­

seguirsi di cumuli di polvere rossiccia e biancastra. 

Qui la vita è lutt'altro che agevole, eppure gli 

uomini si contendono c]uesta terra. 

La conlesa arabo-israeliana ha per teatro una su­

perficie di terra estesa t]uanto la Sicilia. Ma, mentre 

la Sicilia Ila conosciuto periodi di prosperità econo­

mica ai quali ha concrete speranze, o meglio, mentali 

molivi di ritornare .^ncora, qui in Palestina la ricchez­

za presente, come del resto la [lossibilità avvenire, e 

molto limitala. Tranne il litorale mediterraneo e le 

oasi [5UI o meno estese, come Hebron, Betlemme, Ge­

rico, Nazaret, presso il lago di Tiberiade, e i risultati 

hiluri di enormi capitali da investirsi nella valle del 

Giord.mo, il resto e spaventosamente brullo. 

Mosc, nell'indicare agli ebrei t]uale meta sospira­

ta ciuesta regione, la d'^-luiiva : " Ferra buona, ricca di 

ruscelli e di sorgenti che scaturiscono nel piano e sul 

monte; terra che produce Irumento, orzo, viti, meio-

grani; terra di olivi e di miele ". Ma Mosè sognava, 

al pan degli esploratori biblici che raccontavano come 

nella 1 erra Piomessa vi fosse ogni grazia di Dio... una 

descrizione così lusinghiera ha per sola giustilicazionc 

il latto che per qiiar.mt'anni gli ebrei stentavano la 

vita nel deserto. 

POPOLI DIVISI E NEMICI 

Perche caduto l'impero Ottomano si divise un po­

polo in tanti Stati? Il Libano, la Siria, la Palestina, la 

"l'ransgiordania, l'irac], non hanno forse le stesse tra­

dizioni, lo slesso popolo, la stessa religione? Questa 

è la domanda che si pongono gli araldi evoluti, ed in­

colpano le potenze europee di tenerli divisi per poterli 

meglio dominare. 

i'crchè, domandano ancora, si è voluto creare lo 

Stalo d'Israele? Appunto perchè voi cuiopei avete vo­

luto incuneare una nuova potenza antagonista. 

Simili conclusioni sono senza dulibio troppo sem­

plicistiche per essere credute, in ogni modo un po' di 

stona recente .. dal punto di vista arabo » la si può 

anche fare. 

Avanti la prima guerra mondiale in Palestina si 

era istituita la » National Home ", una associazione di 

ebrei che si proponevano la pacilica riconquista della 

antica patria. Pài la loro posizione si faceva forte, più 

era venuta diffìcile la convivenza con il popolo tradi-
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zionalmente in loco, specialmente mussulmano. La ten­

sione negli anni successivi arrivò a tal punto che nel 

1947 l'Inghilterra affidò il mandato all 'ONU che fe­

ce un piano di spartizione del territorio. Nel 1948 gli 

inglesi se ne andarono e le forze militari Israelite oc­

cuparono quasi tutta la Palestina. 

Fu allora che Egitto, Siria, Giordania ed Iraq 

scesero in campo. Gli ebrei ben presto si trovai-ono n 

inni partito e limasero assediati nella New City di Ge­

rusalemme e stretti a Tel Aviv. A questo punto un 

ordine di cessare il fuoco da parte dell 'ONU dovette 

essere ascoltato e si iniziarono delle strane trattative. 

Secondo gli arabi, tali trattative nascondevano 

delle intenzioni oscure, che per essi furono evidenti 

quando, di sorpresa, gli israeliti ruppero la tregua e 

si misero ad armeggiare contro !e sprovviste posizioni 

,uabe. Essi così avrebbero riconquistate posizioni van 

laggiose. 

L'ONU allora impose una nuova tregua che si 

consolida con l'armistizio firmato a Rodi nell'aprile 

1949. 

In tal modo la Palestina rimaneva divisa in tre 

parti di cui la prima, e cioè la maggiore, prendeva 

li nome di Stato d'Israele, l'altra parte, circa il 20 per 

cento, veniva incorporata al regno Haschemita di 

Fransgiordania con il nome di Giordania, mentre un 

piccolo lembo presso Gaza veniva affidato all'Egitto. 

Evidentemente la spartizione del territorio sulla 

carta è stata facile. Non altrettanto facile è però la 

pacificazione degli animi, così come non è facile la 

vita di un milione di rifugiati, quelli appunto che 

abitavano nell'attuale Stato d'Israele, povera gen­

te che la guerra ha strappato dai focolari e 

che vive a Gaza, in Giordania, in Siria e nel Li­

bano. Essi hanno perduto tutto e non trovano lavoro, 

pi'.r cui vivono con gli aiuti dell 'UNRWA, dell 'ONU 

e della Mission Pontificale. 

DOVE VI È SEMPRE SETE 

Chi viene in Palestina, quasi senza accorgersene, 

ricorda nella propria mente certi passi del Nuovo e 

del Vecchio Testamento. Solo allora comprende vera­

mente la ragione di quelle risse che gli antichi fecero 

per un pozzo o per una sorgente. Solo allora capisce 

il valore di una maledizione come quella lanciata 

sul monte Gelboè : " Non vi cada né rugiada, né 

acqua! ", 

Senza dubbio chi viene in questa terra si rende 

conto di molte cose che gli sembravano oscure, ed im­

magina la vita passata con una intensità particolare. 

Qui la pioggia manca per nove mesi all'anno ed 

il terreno pietroso con scaise sorgenti crea un paesag­

gio assetato. 

Per 1 ricchi vi sono le cisterne che si riempiono 

n.'lla stagione delle pioggie che va da novembre a 

febbraio, mentre per gli altri, e sono 1 più, vi sono i 

pozzi e le sorgenti. Qui non vi sono donne avvolte 

in fantasiosi costumi d'oriente, ne bellezze dagli occhi 

fascinosi. Povere donne vi sono, e con i vestiti a bran­

delli... 

Cìli cccidenlali progettano di impiegare i molti 

rifugiati in un poderoso lavoro di irrigazione e chiu­

dere nel contempo la .scabrosa partita tra Israele e gli 

Stati Arabi. Il lavoro consisterebbe nell'utilizzazione 

dei laghi di Huleh e di Tiberiade con i fiumi vicini 

e l'opera gioverebbe e come gioverebbe! alla 

Siria, alla Giordania, ad Israele. Ad Israele? Mai col­

laboreremo con i giudei lintanati in casa nostra, di­

cono gli arabi. 

Così il volto della sete rimane, come ieri e forse 

/inchc domani ad immiserire le cose e gli uomini. 

UN POPOLO CHE NON RIDE 

Chi soggiorna in Giordania dopo un po' di tem­

po perde l'abitudine di ridere e con pena si accorge 

che anche gli altri non ridono, non scherzano e non 

cantano. Chissà mai perchè in Europa ci si immagina 

il medio-oriente in una luce di vivacità e di bellezza 

insolita, che una volta qui è ben difficile trovare. 

La Palestina non è terra di abbondanza e la man­

canza di speranze ha messo nelle vene un'aria di tran­

quilla gravità : le aspirazioni del popolo islamico so­

no dominate dal fatalismo. 

Eppure questa gente ebbe un passato felice, ma 

evidentemente il passato con le sue rovine rimane 

solo per avvilire la miseria presente. 

Qui la natura è matrigna di ogni cosa, eccetto 

che di sole per tutti e di grotte per i piìi diseredati. 

Un tempo il litorale e l'interno si integravano eco­

nomicamente. Ora Israele vende i suoi prodotti al­

l'estero per importare quei beni strumentali indispen­

sabili al suo progresso, la Giordania invece non ven­

de le sue olive. 
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Le strette ed ombrose vie dei bazar hanno 

un bel rigurgitare di merci, di ogni genere, ma non 

c'è denaro. Il turismo poi è diventato troppo scarso. 

Nello Stato d'Israele, invece, c'è denaro ma difettano 

le metci. Israele è tutto un cantiere dove si costruisce 

e si lavora. ! risultati concreti di tanta fatica non do­

vrebbero mancare. Tuttavia anche negli ebrei sembra 

vada crescendo l'incertezza e la delusione, specie fra 

quelli che non avevano per la causa sionista tutto 

l'eroismo richiesto e che si trovano ora come m una 

Riabbia da cui è difficile scappare. 

Che questa gente abbia più di un motivo per non 

essere felice, che vi siano intolleranze fra i popoli ara 

hi e quello d'Israele, che vi sia addirittura un confìilto 

d'interessi con conseguente guerra fredda arabo-israe-

liana è comprensibile; ma sembra impossibile che non 

si possano trovare sistemi per vivere in pace e sere­

namente, lavorare e progredire, abolendo l'abulia, le 

barbane, le diffidenze, gli intrighi. 

Ciivi i l lcr ia "i()i(laii;i 

TERRA 131 MOLTE RELIGIONI 

Si voglia' o no, la Palestina suscita in ogni euro 

j,ieo un succedersi di considerazioni e di osservazioni. 

L-a reminiscenza di stona, di filosofia, di religione, so­

no risvegliate da questa atmosfera e, mescolandosi, 

congiurano conti'o la quieta imprecisione di cognizio­

ni e di sentimenti clie è in ognuno di noi. 

C'è chi trova conferma al i^ropno credo e chi lo 

indebolisce, chi si risveglia dall'indifTerenza per la re­

ligione e chi coglie una giuslifìcazionc di piìi al suo 

sorriso per ogni credenza. 

Questa è lena anche di contrasto religioso. 

Accontentiamoci di soitolinearlo in ciò che è piìi 

evidente. 

Statistiche approssimative danno le seguenti ci­

fre per lo Slato d'Israele: 1.600.000 ebrei, 120.000 

mussulmani, 25.000 cattolici, 15.000 greci, 1.000 ar­

meni, 1.000 copti, 1.000 anglicani, l'er la Giordania 

invece non si hanno dati ufliciali, ma ci si può lare 

un.i idea lenendo conto che gli abitanti compresi 

I rifugiali sono circa un mihone e mezzo, di cui 

.ilmeno un milione di religione mussulmana. 

I due governi sono a sfondo liberale con lorle len-

denza teocratica. Teocrazia e coesistenza di molle mi­

noranze religiose bene alTermale creano quel conlraslo 

di rapporti che anche la buona volontà, oggi, non riu­

scirebbe ad evitare. Pensiamo, ad esempio, al riposo 

G i u n l a i i i a : u n a casa a la l ia 
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festivo : per il mussulmano cade di venerdì, per lo 

ebreo il sabato, per i cristiani delle varie tinte la do­

menica. In Israele naturalmente si riposa il sabato, in 

Giordania il venerdì, mentre la domenica non è rispet' 

tata in alcuno dei due Stati. Il riposare il proprio gior-

no prende qui l'importanza di una affermazione reli' 

giosa e razziale che negli uffici e nelle scuole non seni' 

pre si ripercuote del tutto pacificamente. 

Sarebbe bello che gli uomini fossero piìi avveduti 

e sopportassero con umiltà la fede altrui : Dio è unico, 

sia nella moschea che nella sinagoga, che nella chie-

sa, così come è unico anche sotto la volta del cielo. 

I cuori e le menti umane sono così bizzarramente evo­

lute che di essenziale, al di sopra di qualsiasi formula, 

rimane la grande legge, che chi crede in Dio ed opera 

degnamente davanti a Lui, è da Lui approvato. 

Ogni teologia ed ogni spirito di proselitismo, co­

sì connesso ad ogni idea umana, farebbe bene ad in­

segnare che l'uomo si deve comprendere anche nei 

riguardi religiosi. 

A questo si pensa, mentre contro l'azzurro del 

cielo si vede stagliarsi il minareto accanto al campa­

nile, o quando presso ad una architettura bizantina si 

vede sorgere quella dei latini. Si pensa così nel vedere 

la polizia alle porte del Santo Sepolcro e ac­

canto all'altare maggiore della basilica di Sant'Elena 

a Betlemme. La polizia vigila appunto a prevenire ris­

se e sopraffazioni da parte di una setta a danno di 

un'altra. 

Troppo rancore aleggia da secoli. Un giorno 

su questa terra Isacco il patriarca, sentendosi morire, 

volle dare la benedizione e la primogenitura ad Esaù. 

Giacobbe si camuffò e si presentò come primogenito, 

carpendo al fratello maggiore la benedizione paterna. 

Su questa medesima terra molte religioni perpetuano 

Io stesso espediente ed ognuna per proprio conto, ri­

pete a Dio di essere la primogenita cui spetta la Sua 

benedizione. Dio non è cieco, e molto fa supporre che, 

qui, non ne benedica nessuna. 

CANZIO CHIAVEGATO 

Stella di Davide 
nei resti 
della Sinagoga 
di Cafarnao 

(l''ulii Chiiimgalo) 
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UBilIVIO TERME 

e i $,0.0-1 tscfificrtii ccnz /^cLctcrirsL 

/ \bano Teriiie si inserisce, oggi, nella vita 

e nella attività patavma con lutto il peso che 

deriva dalla stia complessa industria termale e 

dalla sua posizione a ridosso degli Euganei, sul' 

l'arteria principale che da l'adova porta diret­

tamente ai Colli. 

La distatiza tra Padova ed Abano Terme, 

sensibile alcuni lustri or sono nella sua formula 

di IO chilometri, e ogg'., con l'inìpressionante 

sviluppo della modernità dei mezzi di traspor-

lo, quasi annullala, sì che il tragitto Padova-

Abano e viceversa, soppresso il vecchio tram. 

SI compia m auto, o m ptillman, oppure in 

inotoscooter, o financo m bicicletta stille linde 

strade asfaltate, appare quanto mai breve. 

Altrettanto dicasi per il tratto Abano Ter­

me - Colli Euganei, verso qualsiasi direzione ci 

volgiamo: Montcortone, Montegrotto, Torre-

glia; SI che Abano Terme, stazione faiìgotera-

pica di risonanza internazionale, posta tra Pa­

dova ed ! Colli Euganei, a brevissima distanza 

da questi e da quella, rappresenta, sotto l'aspet­

to turistico patavino — il primo che ci piace 

sottolineare perche piìi appariscente —, un gran-



dissimo fulcro di attrazione per la Città del 

Santo. 

Lo si constata in questi giorni, per tutta 

l'estate e per gran parte dell 'anno: a Padova 

piace Abano Terme. Rappresentata larghissima' 

mente da molti suoi cittadini, la si << sente n e 

la si " vede >> Padova: motorizzata per le vie 

aponensi, nei dì di festa specialmente, diretta 

ai Colli o di ritorno da essi, oppure nei bar's, 

nei ritrovi, nei crocchi, oppure spettatrice n u ' 

merosa e gentile, elegante ed appassionata delle 

grandi manifestazioni sportive e mondane che la 

Stazione di Cura organizza per diletto dei suoi 

Ospiti, ma con la comprovata fiducia dell'af' 

flusso patavino. 

PresenZci turistica, nel vero senso della pa ' 

rola, è Padova per Abano Terme, e ben lo pro' 

va la quarantina di coppie giornaliere di pullman 

che continuamente, di giorno e di notte con' 

giunge Padova ed Abano Terme, le Terme e 

S. Antonio, la Città d'arte e di cultura, la sua 

stazione ferroviaria che e, si può dire, anche la 

stazione ferroviaria di Abano Terme. 

Questa funzionalità turistica di Abano 

Terme rispetto a Padova, appare ancor più sui ' 

golare se considerata nei periodi di grande at t i ' 

vita della Città, come avviene durante la Fiera, 

le Feste Antoniane o in occasione di altri ecce' 

zionali avvenimenti : Abano Terme, allora, può 

fare sfoggio della sua migliore ospitalità, aliar' 

gando a dismisura le sue grandi possibilità ricet' 

tive che, nella attraente cornice del termalismo 

aponense, onorano la Città d 'Antenore. 

Molto ci porterebbe lontano il passare in 

rassegna tutti gli altri aspetti per cui Abano 

Terme si inserisce profondamente in Padova. 

Parleremo dell'aspetto economico di questo b i ' 

nomio se accennassimo a ciò che spendono le ol ' 

tre 600 mila presenze annue di Ospiti in cura, 

nelle loro quotidiane visite a Padova, o al com' 

plesso vettovagliamento necessario agli alberghi 

termali: parleremmo dell'aspetto sociale se acceO' 

nassimo al forte numero di lavoratori occupati 

per lunghi mesi dell 'anno; ci inoltreremmo, in ' 

fine, in altri complessi e delicati problemi se 

accennassimo, per esempio, alla futura auspica' 

bile realizzazione di quel piano regolatore gè ' 

nerale che, affidato alla progettazione di un 'un i ' 

ca persona, dovrebbe, ben studiato, armonizzare 

tutte le moderne esigenze, presenti e future, di 

Padova e di Abano Terme, pur nella logica 

separazione che i due centri richiedono. 

Spaziando nella fertile pianura padana, fra 

il trionfo delle cupole basilicali ed i dolci declivi 

degli Euganei, l'occhio scorge i vapori termali 

della zona termale aponense. La linea che coU' 

giunge questi punti di riferimento ha un valore 

che trascende quello simbolico, mentre quotidia ' 

namente si trasforma in realtà concreta di rap ' 

porti molteplici. 

SAi.VAOOK C O N D Ì : ' 
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potrete richiedere oltre ai programmi per le varie 

iniziative, progetti e relativi preventivi per 

Viiigi in coiiiiiivi), a l'orl'ail por isolali, 

|lni{)|)i familiai'i, Isiiiiiti bancari 

k ì m k iiuliisti'iali e coininoiTiali. 

1(1 

Sarete così sollevali da qualsiasi noia e preoccu­

pazione inerente agli alberghi, biglietti di naviga­

zione e ferroviari, escursioni ecc. potrete conoscere 

in precedenza con esattezza il costo del vs. viaggio. 

Rivolgetevi con fiducia ed offerrefe tutie le 

informazioni che vi necessiiano. 
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NOTIZIARIO DELLA "PRO PADOVA / / 



PER LA VALORIZZAZIONE DI BATTAGLIA 

TERME 

CENNI STORICI 

A circa otto miglia a sud di Padova sorgevano 

nei tempi che precedettero l'anno looo, in una loca' 

lità paludosa, alcuni casolari i cui abitanti vivevano 

principalmente di caccia e di pesca. 

Il territorio apparteneva civilmente ed ecclesia­

sticamente al Comune di Fcrnumia e formava l'an-

lichissima Parrocchia dell'Assunta dal nome della 

vecchia chiesetta posta sul Colle delle Croci e di cui 

ci restano ora solo pochissime tracce. 

Successivamente nella l'arrocchia dell'Assunta 

sorse la casa di cura sul Colle di S. Elena detta an-

ticamenle nStufa ^ costruita nel i 145 per testamento 

da Spcronella De' Delcsmani, che amava la tranquih 

lità del luogo, pei curarvi i poveri. 

L.0 storico castello del Catajo venne fatto costrui­

re da Beatrice degli Obizzi ed ampliato dai suoi eredi 

nel 1572. 

Verso l.ì fine del 1200 fu aperto il Naviglio che 

conguing(' il Frassine col Bacchiglione e che mise in 

comunicazione Este e Monselicc con Padova, formando 

una linea fluviale di navigazione fra Vicenza e l\adova. 

Il fatto che questo territorio venisse attraversato 

da un canale di una certa importanza e che quivi si 

svolgesse un discreto commercio, generò ad un dato 

punto del canale un borgo di maggiore importanza 

che servì come scalo di navigazione. 

Al Comune hi pure assegnato il territorio di Ca­

tajo, Escnzion Barbe, Granze de IViczzavia, Monte-

nuovo, Pigozzo, Pigonc, S. Pietro Montagnon e Mon-

legrotto con circa 2152 ettari di superficie ed una po­

polazione di circa 1000 abitanti. 

Il ccnimcicio favorì lo sviluppo del Kiogo che 

assurse ad im]X)rtanza sempre maggioi'c. 

Col passar del tempo, intorno al 1230, vennero 

costruiti i mulini e si svilupparono, in piccolo, le indu­

strie dei legnami e la lavorazione del ferro. 

Gli abitanti dei villaggi vicini contribuirono alla 

formazione della cittadina e m special modo ebbero 

importanza industriale 1 mulini che il Principe Mar­

silio da Carrara perfezionò intorno al 1236. 

La Parrocchia venne trasportata nel 1332 dal 

Colle delle Croci al paese, alla destra del canale, sulla 

via di Padova prendendo il nome della locale chiesetta 

di S. Giacomo. 

Nel I ̂ 39 la Repubblica Veneta vi costruì la sua 

prima cartiera ciò che a. mento l'importanza del luo­

go : vennero inoltre sfruttate le sorgenti termali del 

luogo e che già erano sfruttate nella località di S. Elena. 

Battaglia dovette subire naturalmente le sorti po­

litiche del capoluogo, cioè di Padova, ed ebbe grande 

sviluppo nel periodo dei Comuni, m cui le arti e le 

industrie ebbero la supremazia nelle attività della re­

gione. 

Non vi sono avvenimenti di grande importanza 

nei secoli XIV e XV. 

Nel 1648 Benedetto Selvatico fece costruire 

una lussuosissima villa sul Colle di S. Elena ed 

ingrandì, quasi contemporaneamente, lo stabilimento 

di cura posto sul Colle, e quello posto nei pressi del 

Naviglio. 

Queste opere furono necessarie per il fatto che il 

paese ospitava nella stagione termale una notevole 

quantità di forestieri che, attratti dalla salubrità del 

h:ogo e delle sue acque, vi accorrevano numerosi favo­

rendo così sempre piìi lo sviluppo delle industrie e del 

commercio locale. 

La villa di S. Elena, costruita come abbiamo detto, 

nel I 145 da Speronella [)ci Delesmani, giace sul Colle 

di S. Elcna chiamato nelle antiche cronache " Monte 

d?ila Stufa " perchè vi erano i bagni a vapore. 

Già dal 1145 le tenne di questa località erano 



celebri e la grande rinomanza delle acque termali inte­

ressò molti scienziati. 

Il medico Savonarola curò qui Francesco Canna ' 

gnola, il famoso capitano della Repubblica Veneta che 

il Manzoni ha immortalato nella tragedia omonima; 

nel secolo XVI, in modo speciale, i medici padovani 

accrebbero di molto la fama delle fonti miracolose. 

Nel 1600 il Colte divenne proprietà della famiglia 

Selvatico e poscia del conte Vittorio Wimpffen. 

Il castello di S. Elena che oggi domina maestoso 

dalla cima del Colle, fu soggiorno preferito da Vit­

torio Emanuele III durante la prima guerra mondiale. 

Il Castello del Catajo invece è una imponente 

massiccia costruzione, di forma strana, un edificio 

grandioso che apparteneva alla famiglia degli Obizzi. 

Sebbene gran parte delle ricchezze del castello 

siano state asportate, il Catajo è ancora oggi uno dei 

più antichi e notevoli della regione e l'amena località 

in CUI è situato lo rende caro anche al visitatore 

straniero. 

Battaglia deve dunque la sua origine e la sua im­

portanza alle risorse termali ed alla amenità dei suoi 

Colli. Laddove dominano vecchi acquitrini, una sag­

gia ed oculata bonifica pose un centro di commercio 

e di industrie. Le fertili campagne, le terre salutari, 

le operose fabbriche, i Colli fanno di Battaglia 

una laboriosa cittadina ed un simpatico centro di vil­

leggiatura. 

Mosfra fofografica "Visioni Baffagliensi,, 

Il 19 giugno u. s. si è inaugurata a Battaglia Ter­

me la Mostra Fotografica » Visioni Battagliensi 1. cui 

hanno partecipato una trentina fra i più qualificati di­

lettanti fotografi padovani. 

La Mostra è stata sistemata nell'ampia e rinno­

vata Sala del Consiglio comunale e lungo la scala di 

accesso dove hanno trovato posto rarissime stampe del 

« dominio veneto ", del n dogato veneto i', del «i terri­

torio padovano » e delle <' Terme padovane <>. 

L'interessante esposizione è stata organizzata dal­

l'Associazione Turistica <c Pro Battaglia Terme ». 

Mosfra dei Pil'fori Ba^^agliensi 

Annessa alla Mostra Fotografica, è stata allestita 

anche una Mostra dei Pittori Battagliensi : Lazzaroni 

Amedeo, Lazzaroni Armando, Rango Pietro e dello 

scultore Milani Ottavio. 

Decio Gueli 

Nel trigesimo della Sua scomparsa vogliamo ricor­

dare con particolare affetto e compianto l'amico Gueli 

improvvisamente m a n ­

cato la notte del 23 

maggio a Madrid. 

Già Direttore dell'E. 

P. T. di Padova, Gueli 

ha lasciato nella nostra 

Città il ricordo della Sua 

istancabile o p e r a , che 

ha dato vita a vari or­

ganismi atti ad affian­

care l'Ente Provinciale 

del Turismo, di cui sa­

peva valutare l'importanza quale elemento coordina­

tore e direttivo. 

Anche la nostra Associazione fu Sua creatura, e ci 

auguriamo che quest'opera, da Lui voluta, prosperi 

sempre più a fianco dell'Ente, che per vari anni lo 

ebbe fervido animatore. 
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Laborator i di Anal is i e Ricerche 

SKZIONE MEDICA: Analisi e ricerche di chi­
mica clinica - Batteriologia - Sierologia -
Parassitologia • Microscopia - Prove biolo­
giche - Ricerche ormonali - Diagnosi malat­
tie allergiche - Metabolismo basale - Elet-
trocardiografla. 

SEZIONE CHIMICA: Chimica agraria (Conci­
mi, Terreni, Mangimi, ecc.) - Chimica bro-
matologica (Vini, Latte, Burri , Conserve, 
ecc.) - Chimica in(3ustriale (Combustibili, 
Metalli, Minerali, ecc.) - Chimica merceolo­
gica (Tessuti, Filati, Fibre animali, vege­
tali, ecc.). 

PERIZIE E CONSULENZE DI CHIMICA APPLICATA 

Istituto di Aerosolterapia e Fisioterapia 

ìiiahizioni - Aerosol - Marconi - Radarterapia 
l ' i t rasuonoterapia - Eorni alla Bier • Raggi 
Infrarossi e ultravioletti - Massaggi - Terapia 

Galvanica e Earadica 

CASA BOBY 

AMBULATORIO MALATTIE DEI CANI 

CON REPARTO TOSATURA. TOILETTATURA, BAGNI 

DOTT. MARIO SCAGNI 
PADOVA 

Via Frigimelica, 7 - Tel. 28.160 
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